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zionale delle persone con disabilità. Foto di campo di Virginia De Silva (dicembre 2014).

Il logo della Società italiana di antropologia medica, qui riprodotto, 
costituisce la elaborazione gra!ca di un ideogramma cinese molto 
antico che ha via via assunto il signi!cato di “longevità”, risultato di una 
vita consapevolmente condotta lungo una ininterrotta via di armonia e 
di equilibrio.
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Editoriale
AM 50: un nuovo inizio

Giovanni Pizza
Università di Perugia
[giovanni.pizza@unipg.it]

Care Lettrici e Cari Lettori,

presentiamo qui il numero 50 di AM, il secondo della nuova veste digitale. 
La rivista è in corso di veri"ca e vi saranno ulteriori cambiamenti: la tran-
sizione non "nisce, ma ci siamo. 

Siamo a “un nuovo inizio” e tutto dipende da noi: abbiamo recuperato gli 
enormi ritardi di AM già con i tre volumi dal 2016 al 2019: 41-42 del 2016, 
43-46 del 2017-2018 ("rmati da Tullio Seppilli, in quanto egli li aveva già 
programmati e precedentemente messi in opera) e 47-48 del 2019 (che 
ricordo essere l’ultimo volume cartaceo).

Nel 2020 abbiamo raggiunto l’obiettivo più ambìto: rendere tutta la colle-
zione di AM dal 1996 a tuttora liberamente disponibile in internet come 
Archivio, contestualmente all’uscita del numero 49, il primo di AM in edi-
zione digitale.

Come già sapete la nostra rivista prosegue le pubblicazioni online con due 
numeri l’anno open access che vedranno un’uscita cadenzata nei mesi di 
giugno e dicembre con una programmazione triennale. 

Grazie a tutte e a tutti per l’accoglienza gioiosa che ci avete riservato per 
questo traguardo: innanzitutto a coloro che hanno contribuito a realizzar-
lo, cioè alle colleghe e ai colleghi del Comitato di redazione della versione 
cartacea di AM, senza le/i quali non avremmo mai potuto ottenere questi 
risultati; a Cristina Papa e ad Alessandro Lupo, da lungo tempo compagni 
di lavoro solerti e leali, che hanno accettato di presiedere l’una la Fondazio-
ne Angelo Celli per una Cultura della Salute e l’altro la Società italiana di 
antropologia medica (Siam) con uno spirito di servizio tenace, competente 
e unitario; a tutte e a tutti i membri del Comitato scienti"co, che contri-
buiscono a illuminare la nostra rivista, organo nazionale della Siam; ai 
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12 Giovanni Pizza

colleghi e alle colleghe del Consiglio direttivo della Siam, che hanno accet-
tato di far parte del nuovo Comitato di redazione dell’edizione digitale e, 
last but not least, a tutti e a tutte voi, lettori e lettrici, che seguendo la rivista 
e/o contribuendo a essa, siete il principale riferimento di AM. 

«Tullio Seppilli sarebbe stato contento». È questa la frase che mi è più di 
tutte entrata nel cuore allorché abbiamo raggiunto la meta di portare AM 
su OJS. La nostra rivista ora appare sulla piattaforma dell’Università di 
Perugia e da qui può raggiungere tutti gli altri Paesi. Anche nella program-
mazione dobbiamo un po’ ripensare il target. Abbiamo il compito di rap-
presentare all’esterno l’identità dell’antropologia medica italiana e grazie 
all’impegno di tutt* ce la faremo. Pur rimanendo un periodico italiano, 
guardiamo a un pubblico internazionale, composto dalle colleghe e dai 
colleghi di tutto il mondo (com’è noto, accettiamo saggi e contributi in di-
verse lingue: italiano, francese, spagnolo, inglese e portoghese), che sanno 
guardare all’ampliamento che la disciplina specialistica dell’antropologia 
medica sta vivendo nel momento contemporaneo a livello planetario. 

Con l’uscita del primo numero digitale abbiamo avuto riconoscimenti in-
ternazionali importanti, da parte di colleghe e colleghi di prestigio; sono 
"occate E-mail di congratulazioni da più parti, dirette a me solo perché 
in questo frangente sono il direttore di questo periodico, a testimonianza 
della grandiosa capacità di Tullio Seppilli di costruire reti mondiali nel 
campo dell’antropologia medica internazionale. 

In effetti tutto quello che programmiamo, silenziosamente o loquacemente, 
lo facciamo nel nome di Seppilli. Certo con autonomia e responsabilità, 
ma non a caso portiamo avanti una rivista con iniziative nelle quali la sua 
presenza è molto evidente. E lo mostra questo numero 50, sia nella sezione 
monogra"ca sia in quella generale.

Ospitiamo nella sezione monogra"ca una selezione dei contributi più 
pertinenti per l’antropologia medica presentati, selezionati e riscritti per 
l’occasione da alcuni dei partecipanti alle due giornate di studio su Antro-
pologia medica & Disabilità che organizzammo nell’ateneo perugino l’8 e 
il 9 novembre del 2019. Si trattò dell’esito laboratoriale collettivo, a opera 
di un gruppo che fondammo proprio raccogliendo la richiesta di coloro 
che furono i primi tre aderenti: Virginia De Silva, Fabrizio Loce-Mandes e 
Francesca Pistone, studiosi indipendenti che hanno svolto il loro dottorato 
di ricerca lavorando etnogra"camente sul tema della disabilità e che al 
contempo hanno preso parte a diverse sessioni del 2° Convegno nazionale 
della Siam «Un’antropologia per capire, per agire, per impegnarsi». La lezione di 
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Tullio Seppilli, svoltosi all’Università di Perugia, il 14-16 giugno 2018, al qua-
le abbiamo dedicato l’ultimo volume cartaceo di AM (ottobre 2019 / 47-48, 
con una selezione degli interventi tenuti alla sessione coordinata da Massi-
miliano Minelli e da me) e il primo numero digitale della rivista (giugno 
2020 / 49, con le relazioni plenarie).

Insieme a Massimiliano Minelli, Andrea F. Ravenda e Nicoletta Sciarrino, 
dopo il convegno del 2018, abbiamo contribuito a con"gurare un grup-
po di lavoro denominandolo AM&D. Una équipe che, accanto alla Call 
di quel seminario, ha scritto un documento comune, una sorta di mani-
festo, che qui di seguito riproduciamo per intero, anche perché da esso 
si evince il debito scienti"co e politico che dobbiamo alla lezione di 
Tullio Seppilli:

Il gruppo AM&D (Antropologia Medica e Disabilità) nasce dall’incontro 
di ricercatrici e ricercatori intorno alla tematica della disabilità, a seguito 
del II Convegno nazionale della Società italiana di antropologia medica 
(Siam) tenutosi a Perugia nel giugno del 2018 «Un’antropologia per capire, 
per agire, per impegnarsi». La lezione di Tullio Seppilli. Attraverso lo studio e 
la ricerca, il gruppo intende valorizzare lo spazio di azione della teoria e 
della pratica antropologica all’interno del campo della disabilità. Le pro-
spettive di antropologia medica che perseguiamo non hanno l’intento di 
ri-medicalizzare o antropo-medicalizzare la questione della disabilità, ma 
evocano un’antropologia critico-politica del corpo, dialogica e sperimen-
tale, incentrata sui processi di incorporazione, di ben-essere e, quindi, di 
salute. La disabilità emerge come un “campo”, inteso sia come spazio di 
riconoscimento reciproco tra gli attori sociali, sia come terreno di contesa 
regolato da rapporti di forza. Ne risulta evidenziata la natura innaturale e 
storicamente determinata della disabilità. La pratica etnogra"ca permette 
di connettere le esperienze più intime di condizioni “disabilitanti” con i di-
scorsi pubblici e istituzionali; di analizzare le ricadute locali di processi glo-
bali, come la Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti delle Persone con 
Disabilità e i documenti delle agenzie internazionali; di mettere in discus-
sione le categorie di “vulnerabilità”, “marginalità” e soprattutto “funziona-
mento” e “abilità”. I lavori scienti"ci del gruppo, nella loro pluralità, sono 
uniti dal "lo rosso di uno sguardo critico e de-essenzializzante, attento alle 
politiche di dis-abilitazione di alcune categorie di attori sociali e a quelle di 
riconoscimento, al disvelamento dell’abilismo incorporato, alle retoriche di 
empowerment, di autonomia e di indipendenza coniugate in maniera speci"-
ca all’interno dei sistemi neoliberali. Si va dallo studio dei dispositivi dello 
sviluppo a quello delle pratiche di cittadinanza attiva, dalle esperienze del 
corpo nella sua continua relazione con il contesto in cui si trova alle in"nite 
possibilità aperte da pratiche insorgenti. Nell’ottica qui delineata il gruppo 
AM&D si impegna in «attività di ricerca con "nalità operative tese a fonda-
re processi di consapevolezza e di liberazione» (Tullio Seppilli). Il gruppo 
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AM&D è composto da: Virginia De Silva (coordinatrice) / Fabrizio Loce-
Mandes / Massimiliano Minelli / Francesca Pistone / Giovanni Pizza / An-
drea F. Ravenda / Nicoletta Sciarrino.

Grazie a Virginia De Silva che ha accettato di coordinare il gruppo AM&D 
e di curare i due volumi che costituiscono in termini di pubblicazioni una 
selezione di qualità degli esiti di quel seminario di due giornate: la sezione 
monogra"ca di AM e un numero dedicato a questo tema dalla rivista napo-
letana di Disability studies “Minority Reports”. AM e MR si sono uniti in una 
s"da co-disciplinare: spingere l’antropologia medica e i disability studies a 
un confronto necessario, argomento sviluppato da De Silva nelle introdu-
zioni a entrambi i monogra"ci e più volte ripreso nei saggi successivi da lei 
presentati.

Inoltre, nella sezione generale, accogliamo scritti eterogenei, che vanno 
dalle analisi etnogra"che sulla riduzione del danno, alla collaborazione 
transdisciplinare con esponenti della ricerca biomedica "no alla ri)essio-
ne "loso"co-antropologica sulla fondazione da parte di Ernesto de Marti-
no del rapporto fra antropologia e arte.

Anche se in un’ottica del tutto nuova, riprenderemo progressivamente a 
pubblicare l’insieme delle rubriche che, nella loro ricchezza, caratteriz-
zarono i primi anni della rivista, ispirandoci all’Osservatorio, ideato da 
Seppilli. Cominciamo in questo numero a ripristinare i Lavori in corso.

In"ne, puntiamo molto sulle recensioni, un genere di scrittura non sempre 
difeso in Italia. Per noi esse costituiscono una parte indispensabile di AM, 
perché danno conto di volumi importanti, del presente, soprattutto, ma an-
che del passato, che a livello mondiale sviluppano la ricerca antropologico-
medica orientandola in direzioni plurali.

È al termine di un anno particolarmente complesso che licenziamo questo 
numero 50 di AM, chiedendovi di continuare a seguirci come già state ge-
nerosamente facendo. 

Siamo ben consapevoli della mole eccezionale di questo particolare fasci-
colo, che, pure essendo singolo, si avvicina ad alcuni volumi doppi della 
collezione. Tale ampiezza non si ripeterà in futuro, ma ora essa sta a rap-
presentare il nostro omaggio alla memoria.

Grazie, auguri e saluti fraterni a tutte e a tutti coloro che in modi diversi 
sostengono la nostra amata AM.

AM 50. 2020
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La donna, l’Altro, la differenza

Alberto Simonetti
Studioso indipendente, Perugia 

Shelley L. Tremain, Foucault and Feminist Philosophy of Disability, 
University of Michigan Press, Ann Arbor, 2017, 259 pp.

Tre partizioni indicano già una pluralità. Ri!ettendo sui legami, è rinve-
nibile che nell’immanenza della molteplicità il primo Altro sia la donna, 
matrice di trasversalità liberante ma, per inverso, oggetto di repressione 
ancestrale a partire dal suo corpo proprio (il Leib accanto al Körper). L’ope-
ra di Shelley L. Tremain connette campi semantici che rinviano indiscu-
tibilmente a due tipologie di concettualizzazioni critiche: una #loso#co-
antropologica, l’altra politica.

In primo luogo, Tremain attraversa Foucault serbando, della speculazione 
di quest’ultimo, il ri#uto riguardo l’inquadramento biomedico della nozio-
ne di disabilità; infatti, la mutazione non incide soltanto sulla dimensione 
organica, ma dà luogo a una pratica discorsiva “altra”, a una vera e pro-
pria !loso!a della disabilità. I problemi gender, razziali, di “abilità differente”, 
non possono che riuni#care le proprie tendenze argomentative entro il 
pluriversale mondo femminile. L’idea che ci sembra af#orare come fondo 
comune risiede nel fatto che Tremain recuperi da Foucault una teoria di 
resistenza e di nuova affermazione per dislocare e disarticolare i dettami 
pregiudiziali che, ipocritamente, si rifanno alla mitologia del dualismo, 
alla manichea separazione tra normalità e anormalità. Una #loso#a della 
disabilità attraversata prospetticamente dall’ermeneutica femminista pre-
senti#ca la chiave critica universale:

I want to denaturalize and debiologize the ways that philosophers under-
stand disability. In my view, Michel Foucault’s insights provide the most 
sophisticated and most philosophically and politically astute tools with 
which to proceed with this intellectual, political, and practical enterprise 
(Tremain 2017: 5).

Il potere rei#ca attraverso dualità, per mezzo di coppie binarie contrasti-
ve. Abilità e disabilità, al contrario, condensano nel loro rispettivo signi#ca-
to la facoltà di essere intrecciate, commistionate in gradienti di variegata 
intensità; il femminile, di per sé, è frequentato dall’alterità come da una 
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molteplicità che rende il corpo un’agente trans-organico e, pertanto, sociale; 
l’indagine archeologico-genealogica, Foucault docet, che smargina dalle 
metodologie tassonomiche tradizionali, non è la ricerca di un primum bio-
antropico, ma è una semiotica antropo-!loso!ca intesa a rendere visibile la so-
stanziale e indubitabile connessione tra corpo, molteplicità e femminilità. 
Rovesciamo i termini del senso comune. Con “uomo” si intendeva l’essere 
vivente, tuttavia con “femminile” si contraddistingue il vivente antropolo-
gico tout court dal momento che sia ontologicamente che politicamente ciò 
che lo anima è il divenire plurale dove i generi non recitano sul palcosceni-
co delle maschere #sse la loro ossessiva coazione edipica. Come scrive con 
chiarezza Donna Haraway: «La responsabilità femminista vuole un sapere 
sintonizzato alla risonanza, non alla dicotomia» (Haraway 2018: 119).

Tremain raccoglie e oltrepassa criticamente la letteratura sull’argomento 
“disabilità” alla luce di una lettura neomaterialista laddove l’organico e la 
base biologica si producono internamente alle mutazioni socio-economi-
che della struttura (in termini marxiani classici) che fa da sfondo all’esi-
stenza in quanto tale; il corpo vivente è da sempre nel territorio bio-sociale, 
per cui la storicità si incarna nella natura che è fondamento materiale e 
nel suo alveo si fa costruzione a posteriori. Tremain, oltre a una puntuale 
Wirkungsgeschichte, si propone di ritmare differentemente e in senso affer-
mativo ciò che de#nisce impairment, ovvero la menomazione, scacco di passi-
vità cui abitualmente è relegata la disabilità: «In other words, the category 
of impairment has remained the passive, politically neutral foundation of 
disability» (Tremain 2017: 91). Se teniamo ferma la traccia comune tra 
femminilità, disabilità e alterità, vedremo af#orare il paradigma differente 
del vitale. L’identità di minoranza è la posta in gioco. L’espressione della 
soggettività minoritaria ha, essenzialmente, un cardine: un’identità mobile. 
La #ssità, inchiodata al genere, al ruolo, alla sessualizzazione standardiz-
zata, all’identikit antropo-medico non pertiene a questa nuova soggettività 
di frontiera, una bordure che si identi#ca soltanto con il dinamismo delle 
sue trasversalità: il femminile, la disabilità, la follia, l’ipotesi smarginan-
te dis-abilitano la normatività delle scienze che Foucault de#niva inerenti 
alla funzione Psy. Tremain contribuisce all’analisi dei caratteri precipui 
tesi alla fondazione non di un’altra soggettività, ma di una soggettività altra, 
affermativa, desiderante non come mancanza, ma in qualità di costruzione 
del reale (Deleuze, Guattari 2002; Braidotti 2017; Butler 2009).

Alla luce di queste ri!essioni, Tremain connette la quaestio della disabilità a 
un’istanza materialistica che esonda dal mero dato bio-#siologico, aprendo 
lo spazio a una pluralità (non relativista) che mostra come la soggettività 
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che si differenzia per abilità ha con sé un portato strutturale di milieu am-
bientale, culturale, sociale. Scrive Tremain: «Impairment is not a “natural” 
(i.e., biological), value-neutral, and objective human characteristic or as-
pect of human existence that certain people possess or embody» (Tremain 
2017: 115). Il corpo collettivo, qui la centralità foucaultiana nel lavoro di 
Tremain, è incastonato nel rigido assetto dell’articolazione laddove, per 
inverso, la differenza, di cui il femminile è sostrato, interviene a disarti-
colare, a dis-abilitare l’omologato, dando rilievo politico, antropologico e 
linguistico all’alterità come invenzione di una soggettività radicalmente 
connotata in termini trasversali. Oltre il biologico, la dimensionalità del 
margine e della minoranza afferma, a buon diritto, la propria vitale com-
promissione con la fatticità (concetto caro a Sartre), con il concreto.

L’estro!essione storico-esistenziale di tale differenza/alterità, trova la pro-
pria scaturigine dal femminile inteso come pluriverso di relazionalità co-
struite di materia vivente, attraversamento di molteplicità in !eri, dimora 
entro la quale la disabilità diviene una condizione di pluralità. Come intu-
isce Luce Irigaray: «La donna deve sottomettersi al marito e alla riprodu-
zione. Ciò signi#ca che il genere in quanto sessuale non è mai sublimato. 
Il genere viene confuso con la specie (Irigaray 2007: 14). Medesimo discorso 
tra normalità e anormalità; infatti, ricondurre a tassonomie indubitabili 
interi gruppi di soggetti delineando i tratti nomotetici e omogenei vuol 
dire insistere sul parossismo identitario della specie, di una sorta di primige-
nia naturalità, concetto privo di fondamento dal momento che con Natura 
si indica l’universale massimo del pianeta e non una speci#cità antropica. 
Per inverso, il genere situa plessi eterocliti, differenziati come altrettante co-
niugazioni (anche disgiuntive); l’orizzonte fondante è materiale e i corpi, 
come rammenta Tremain, non permangono nell’immobilismo cosalizzato 
dei dualismi abile-disabile, normale-anormale, saggio-folle poiché si co-
struiscono in una posteriorità civile, culturale ovvero arti#ciale. La corpo-
reità è mondo in qualità di materia pura che è presenza continua nel muta-
mento. Il corpo vissuto (il Leib di Husserl) non concerne la spiritualità ma 
la costituzione dell’interazione tra il contesto, il milieu civilizzato e il corpo 
stesso. Ecco dove si oltrepassa la fallacia dualista. Così Tremain:

The idea that there is an ahistorical and prediscursive materiality of the 
body—that is, the very idea of a natural, material human body that exists 
apart from, and prior to, history and linguistic and social practices and poli-
cies, a body that can be immediately and transparently experienced—is it-
self the product of a certain historically speci#c discourse about the human 
being (itself a construction) (Tremain 2017: 119).
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Tremain ci suggerisce che, in buona sostanza, ogni costruzione poggia sul-
la materialità corporea e, contemporaneamente, che tale pluralità #sica è 
un’intersezione sempre in divenire, non più di mere identità, ma di forme di 
vita traccianti plurivocità, di modi del vivere caratterizzati dalla molteplicità; 
il femminismo cinge di comune tensione la disabilità in quanto #gura ori-
ginaria del margine, soggettività minoritaria, per focalizzare l’occasione 
decisiva da assumere per ampliarsi in prospettiva su ogni altra forma di 
corpo con!ne. Il genere, l’abilità “altra”, il nomadismo del vitale sono altret-
tanti puntelli critici tesi a impedire il revanchismo assolutista dell’identità. 
Tremain ci invita all’invenzione/creazione di una soggettività minoritaria, 
sola forma di identità che non include né esclude, ma convive con l’Altro.

Nello speci#co, Tremain scansiona la propria indagine a partire da con-
cetti capaci di #ssare alcuni assunti di base per una #loso#a femminista 
della disabilità af#nché si apra un nuovo campo ermeneutico, una strut-
tura semantica mobile dove far emergere assi di ricerca prima inesplorati; 
accanto a questo posizionamento preliminare, come prevedibile, non può 
che inserirsi il discorso concernente la diade potere-normalizzazione, dove il 
portato impositivo della medicalizzazione e dell’estraniamento piani#cato 
cadenzano e separano in modo manicheo “sommersi” e “salvati”. Nel terzo 
capitolo Tremain prova ad assemblare i crismi e le linee caratterizzanti gli 
studi trasversalmente e direttamente inerenti l’argomento per poi spostare 
lo sguardo sull’opera di Foucault e sulle sue implicazioni in grado di for-
nire l’armamentario categoriale per comprendere e rendere intellegibile 
la ri!essione sull’anormalità tout court. In conclusione, nel tentativo di ac-
crescere il dibattito e renderlo dialogico, Tremain invita alla contempora-
neità, in particolar modo all’analisi delle attuali tecnologie biopolitiche in 
riferimento alla corporeità e alla “diversa abilità”. Spinta e base, la presente 
opera offre numerosi spunti per universalizzare la controversia, oggi più 
che mai sentita, riguardo l’essere un corpo e non semplicemente “averne uno”.
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